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	Dal lavoro alle responsabilità educative: a Firenze prosegue il confronto degli esperti

Conferenza nazionale. Conciliazione dei tempi, revisione della legge 53/2000, riconoscimento del lavoro di cura, reddito minimo di inserimento, piano per la casa: queste alcune delle richieste elaborate dai gruppi di lavoro 

	FIRENZE - Conciliazione fra vita e famiglia, revisione della legge 53/2000, riconoscimento del lavoro di cura, attenzione alle responsabilità educative, reddito minimo di inserimento, differenziazione tariffaria, piano per la casa. Sono alcune delle richieste elaborate dai gruppi di lavoro su lavoro, educazione e risorse economiche che hanno presentato il risultato del loro lavoro nella giornata conclusiva della Conferenza della Famiglia voluta dal ministro Bindi. Ecco nel dettaglio le richieste elaborate da questi tre gruppi. 

Famiglia e lavoro. Risolvere le spirali perverse di oggi, che portano ad una continua difficoltà nel mettere su famiglia e nel portarla avanti. Il 20% di donne lascia il lavoro dopo la nascita del primo figlio: quella fra lavoro e maternità è una "scelta crudele”, per la rapporteur Margherita Miotto, che illustra alla platea i risultati del gruppo “Famiglia e Lavoro” coordinato da Tiziano Treu e Daniela Del Boca. Il sistema economico si priva del lavoro femminile e della valorizzazione dei giovani, ed è allora necessario un “mix di politiche di conciliazione perché non sono efficaci soluzioni uniche fra loro alternative”. Recupero dell'autonomia, promozione della mobilità di accesso delle professioni, accesso alla casa, ammortizzatori sociali. Ovunque, ma soprattutto al sud. “Occorre pensare a modelli flessibili, ad iniziare da un grande investimento sui nidi, che vada nel percorso già intrapreso dal governo nella scorsa finanziaria”: le buone prassi sperimentate dalle aziende “amiche della famiglia” (pratiche che ci sono) vanno dunque rafforzate. Il suggerimento è quello di moltiplicare le sperimentazioni ma anche di diffondere esperienze come il part time e la banca delle ore. Soprattutto, però, è maturo il tempo di una revisione della legge 53, per assumere i profondi cambiamenti intervenuti nel mercato del lavoro e consentire l"effettivo accesso alle misure previste anche a quanti sono occupati nel mondo delle piccole e medie imprese, così fondamentali nel nostro paese. Il gruppo chiede al governo anche la modifica delle nuove norme del congedo parentale (utilizzati scarsamente dai padri), e l’estensione dei congedi anche ai lavoratori atipici. Particolare rilievo è posto all’inserimento della valutazione della maternità negli studi di settore per i lavoratori autonomi, e una misura solamente “simbolica” ma comunque importante: un congedo di paternità al momento della nascita di un figlio.  Inevitabile infine il riferimento al riconoscimento del lavoro di cura: è avanzata la proposta di un credito di imposta alla donna che lavora e svolge lavoro di cura, al di sotto di un certo limite di reddito definito con criterio ISEE. “Le donne chiedono di avere più figli e di poter lavorare: facciamo in modo di realizzare le loro aspirazioni”, è la chiusura che raccoglie gli applausi della platea.

Famiglia e responsabilità educative.  Non è da sottovalutare la richiesta di supporto che le famiglie esprimono sotto questo versante, è il messaggio del quinto gruppo, coordinato da Anna Maria Serafini e Giuseppe De Rita, e presentati alla platea dal rapporteur Valerio Belotti: l’idea è quella di permettere lo scambio di esperienze fra famiglie e famiglie. Ecco dunque il rilancio degli esempi già attivi a livello locale e la riflessione sull’attualità dei consultori familiari così come sono strutturati oggi: servono centri per l’infanzia e per l’adolescenza, che non siano sparsi a macchia di leopardo sul territorio e che comunque siano inseriti nei livelli essenziali. La richiesta è quella di mettere la scuola al centro delle politiche sui ragazzi, garantendo una più facile relazioni fra famiglia e attività scolastiche, ferme restando lo sviluppo delle competenze degli insegnanti e una coprogettazione fra scuola e famiglia. 

Famiglie e risorse economiche.  Grande attenzione per il gruppo coordinato da Romano Colozzi e Paolo Onofri e i cui risultati sono stati sintetizzati dal rapporteur Claudio De Vincenti. Si è parlato naturalmente di quoziente familiare, ma il giudizio è sospeso e su di esso tutto viene rimandato agli studi ulteriori e alle decisioni del governo, peraltro intenzionato a percorrere altre vie. “Manca in Italia uno strumento dedicato alla povertà cronica”, dice De Vincenti, e questa carenza è da colmare “riprendendo l’esperienza della legislatura 1996-2001 sul reddito minimo di inserimento, certamente da ripensare alla luce della criticità emerse allora, ma comunque senza dubbio da rilanciare”. A questo scopo, si ricorda, occorre rendere l’ISEE lo strumento primario di verifica dei mezzi della famiglia, strumento da “semplificare” e da “migliorare” ma comunque da utilizzare. Una condivisione comune è stata trovata sulla necessità di sostenere i redditi delle famiglie, con un generale apprezzamento per la proposta Bindi di costruire un unico istituto di sostegno delle famiglia con figli che unisca e inglobi tutti gli strumenti finora utilizzati oggi. Altra proposta rilanciata è quella, già inserita nel programma dell’Unione, della dotazione di autonomia per i giovani, e cioè la costituzione di una dotazione di capitale da utilizzare al compimento del diciottesimo anno di età. Spazio anche sulle tariffe dei servizi, con la richiesta di una differenziazione tariffaria in funzione della composizione dei nuclei familiari. Sul problema della casa è stata espressa la valutazione positiva al tavolo di concertazione sulle politiche abitative costituito dal governo con le parti sociali, e si chiede di insistere sul rilancio delle edilizia residenziale pubblica (nella materia Italia è fanalino di coda in Europa) e sulla messa a disposizione di quote del demanio pubblico (militare ma non solo) per il suo utilizzo a fini abitativi. A margine, la richiesta di nuovi fondi di finanziamento per i sostegni alla mobilità di studenti e lavoratori, a partire appunto dal problema della casa, con una estensione delle misure contenute nella Finanziaria 2007. (ska)
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